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LETTORE 


Sentenza di giusto rigore scrisse la mano di 
Dio în fronte all’ austriaco dispotismo « Mene- 
Techel-Peres » Geustizia lo raggiunge, il regno è 
messo în pezzi, i giorni sono contati. 

Il nemico freme, ma invano: l’Italia va 
spezzando le catene del servaggio, e lancia è 
frantumi in faccia al tiranno. 

Gli sgherri alla vista delle nostre bandiere 
impallidiscono: e non sperando ormai salvezza 
che nella fuga, ci voltan le spalle, e î nostri 
prodi li rincacciano colle baionette alle reni. 

In breve potremo su l’altar della Patria scio- 
gliere il voto per la conquistata Indipendenza, 
e l'astro benefico della libertà brillerà splendido 
sulle italiane contrade. 

Iddio sia propizio all’Italia! 


L'ORA NON TARDA. 


ge 


Sarso, o Italia, la classica terra, 
Che primiera lo scettro sul mondo 
Tu stendesti, ed in pace ed in guerra 
Con quel genio che uguale non ha: 

Sempre verde di glorie fecondo 

Ti brillava l’alloro sul fronte, 
In battaglie a null’altro secondo 
Fu il valore, ed ancor lo sarà, 


Sotto il peso d’oltraggi, dell’onte 
Prepotente straniero t'opprime, 
Spinge l’orde barbariche pronte 
AI saccheggio, onde ognor t’insultò. 
No, per Dio! quel valor non deprime 
Che alla lotta gl’incusse spavento; 
Ma risorge più forte e sublime 
Che non fu quando già lo sfidò. 
() Si allude al 4848-49. 
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Peg cax 
Il tiranno al novello cimento 
Baldo avanza, ma in cuore ne trema, 
Non ignora che ad ogni momento 
Può vedere l'estremo suo dì : 
Che nasconder non può quella tema 
A tuoi figli frementi, e non vinti, 
Che la rabbia ne’ cuori non scema, 
Che non giova se un giorno fallì. ' 


La vendetta, che gridan gli estinti 
Marzio sdegno ne’ vivi comparte, 
Il tiranno, e gli sgherri respinti 
Fian dai Prodi, che pugnan per Te. 

De’ campioni soggiacque una parte, 

L'altra crebbe, che anela riscossa, 
Mostrerà che sul campo di Marte 
Ripigliar la vittoria potè. 


Già de’ barbari cimbri la possa 
Sperse un Mario nel suolo lombardo, 
Nuovi barbari trovan la fossa 
Dove quella de’ primi già fu, 

Altro eroe, che non meno gagliardo, 

Che dai piedi dell’alpe li guarda, 
Va spiegando il Sabaudo stendardo 
Che risveglia l’antica virtù. 


ateo Rc 

No, tiranno, quell’ora non tarda! 

Ben ti fia l’intronar d’una voce 

Il segnale nell’alma codarda 

Che il tuo regno più scampo non ha: 

Ed infranto lo scettro, e la boria 

Spenta fia di quel piglio feroce, 

E per te di una nuova vittoria 

Ogni speme perduta sarà. 


SENTINELLA ALL'ERTA, ALL'ERTA. 


tie — 


0h che buio! par che l’aria 

Sia pesante dappertutto; 

Guarda l’acqua com'è torbida, 

Come il tempo si fa brutto. 
Veglia, veglia a dar la caccia, 

Tetra nube ti minaccia. 

La tempesta è ancor incerta..... 

Sentinella, all’erta, all’erta! 
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Senti! teme di un rovescio, 
Molta gente già si lagna, 
Corre in cerca di un ricovero, 
Abbandona la campagna. 

Più la nube s’avvicina. 
Più si teme la rovina; 
La tempesta è quasi certa, 
Sentinella, all’erta, all'erta! 


Baldanzoso insulti e domini 
Dell’Italia una contrada, 
Ma se giunge il nembo in furia 
Che ti giova quella spada? 

Or le credi cose strambe, 
Dovrai bene darla a gambe; 
La tempesta che sia certa 
Bello avrai di stare all’erta! 


Alto là! che rumoreggia 

Da lontano un tuono sordo, 
Par che annunzi che sia meglio 
Di tirarci presto a bordo. 

Chi st salva nel momento 
Può schivarne ancora cento, 
La tempesta pare certa, 
Sentinella, all’erta, all'erta! 


Lui 
Cupo romba già lo scroscio, 

Già spesseggia vivo il lampo, 
Già per l’aria guizza il fulmine, 
La tempesta piglia campo. 

Che gragnuola! dove passa 
Sfronda, stermina, fracassa, 
La campagna fa deserta, 
Sentinella, all'erta, all'erta! 


Vivaddio, come precipita 
Il torrente furibondo! 
Urta, sradica, scompiglia, 
Capovolge, caccia a fondo. 

Tempo è ben di far fagotto! 

È perduto il tuo casotto: 
La rovina è cosa certa: 
Sentinella, addio l’all’erta! 
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PRODI ALL’ARMI. 
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P rodi, all’armi! il sabaudo stendardo 
Ed il franco vessillo spiegate: 
Prodi, all’armi! la mano tagliate 
Di chi sfronda l’italico allòr. 

All’Italia volgete lo sguardo, 
Da voi spera la fin di sue pene, 
Che spezzate saran le catene, 
Che schiacciato sarà l’oppressor. 


O d’Italia già liberi figli, 

Forza e gloria di bellico orgoglio, 

Vendicate i fratelli da un soglio 

Che oltraggiando ancor servi li fa. 
Libertà ne’ passati perigli 

Vi difese, vi crebbe potenti, 

Onde ancor ne’ futuri cimenti 

La vittoria brillare potrà. 
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Di Legnano novelli campioni 
In Voi l’itala forza non langue, 
In Voi pure serpeggia quel sangue, 
Che de’ primi le vene scaldò : 

Ritornate le antiche tenzoni 

Che distrussero il barbaro antico, 
A sconfitta del nuovo nemico 
Il terribile giorno spuntò. 


Prodi, all’armi! chè il tempo è venuto 

Di spazzare dall’Itala terra 
Con indomita ed ultima, guerra 
Ogni traccia di vil servitù. 

Prodi, all’armi! l'orgoglio è caduto 
Di chi spinse gli oltraggi all’estremo: 
Sì, che in breve cantare potremo : 
Il bicipite augel non è piùl 
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NON MI SECCATE! 


Cho cos'è questo ronzìo 
Che mi va rombando attorno? 
Non potrò dunque, perdio! 
Mai tranquillo avere un giorno? 
Ve lo dico netto e franco: 
L’ho già pieni, son già stanco: 
Che? mai caso non ne fate? 
Non mi seccate! 
Sans facons, senza riguardo 
Mi ballottan da pagliaccio, 
Più che penso, studio e guardo 
Non si cura il ben che faccio. 
Ciascun mangia il suo biscotto, 
Si rispetta il suo fagotto: 
Se poi fossero legnate? 
Non mi seccate. 
Non è forse usanza mia 
Passar tutti ad un crivello? 
Quando marcio per la via 
Dritta e manca mi scappello. 
Voi non fate che le spese, 
Io l’onore del paese: 
Le son forse baggianate? 
Non mi seccate. 


Corda o biada è sempre poca, 
Prodigassi anche a due mani, 
Debbo fare il becco all’oca, 
Raddrizzar le gambe ai cani. 

E ottenessi anche l’intento, 
Quale premio a tanto stento? 
Sul buon uomo, oh che risate! 

Non mi seccate. 

Che dimeno troppo il dente 
Di sentire ancor mi tocca, 
Che pretesa da insolente! 
Chi mi regola la bocca ? 

Si pretende colla ciancia 
Di cangiarmi la bilancia? 

Oh perdio! che v°ingannate! 
Non mi seccate. 

Io polenta — che fatico, 

Voi capponi, e giù buon vino! 
Legorarmi per un fico 
Dovrò farvi da facchino. 

Che piacere! preparata 
Di trovarvi la frittata: 

Sì, sì, questo che cercate! 
Non mi seccate. 


Alto là! non vo? più ciarle 
Mi stancate di sicuro, 
Non son io che per pagarle 
Metterò le spalle al muro. 
Chi vuotar non può la brenta 
‘ Si contenti di polenta, 
Di fagiuoli, di patate..... 
Più non seccate! 
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L'IMPERO CON GIGIN. 


SIAE 


Mi creda pur ridicolo 
Rampollo di un signor, 
Nè più voglia l’Italia 
Avermi imperator ; 


Farò veder davvero 
Che so raspar quattrin, 
Che a gloria dell'impero 
Scialaquo con Gigin. 


Impero, e non fastidio 
Trovarsi, è ver, non può, 
Per toglier quesl’imbroglio 
Il Cielo mi creò. 


E postomi davvero 
In linea dei quattrin 
A lustro dell’impero 
Li mangio con Gigin. 


Con essa vo’ dividere 
Sdraiato sul sofà 
Gl’inchin de’ nostri sudditi, 
Il titol di maestà. 


Tacciarmi di leggiero 
Chi mai, se coi quattrin 
Le cure dell’impero 
Divido con Gigin? 


Farò senza traveggole, 
Senza mai dir perchè, 
Un trono a quattro natiche 
Più bel che a due non è 


Veder farò davvero 
Che insieme con Gigin 
Continuerà l'impero 
In grazia dei quattrin. 


Mi sfogherò la fregola 
Cantando la canzon 
Intanto che m’illustrano 
Le sciabole e i cannon. 


E non son io davvero 
In forza dei quattrin 
E il capo dell’impero, 
E il cucco di Gigin? 


Su su, seduto in apice 
Col manto imperial 
A” piedi la quaresima, 
E in capo il carnoval. 


Si può veder davvero 
Che forza hanno i quattrin, 
Che gloria per l’impero 
Scialarla con Gigin. 


cubi 


Che non la faccia intendere 
Più dir nessun vorrà 
Che insieme a me concordano 
Impero e libertà. 


Grammatica ed impero 
Rifusi dai quattrin 
Non fan più che un intiero 
Col cucco e con Gigin. 


Se poi senza pericoli 
Non posso passeggiar, 
Son mastro anch'io di trappole, 
Anch'io farò tremar. 


Chi poi vorrà davvero 
Toccarmi nei quattrin, 
Rispetterà l’impero, 
S’inchinerà a Gigin, 


GIGIN SENZA L'IMPERO. 


EPS 


Si fatto omai ridicolo 
Rampollo di un signor, 
E più non vuol l’Italia 
Avermi imperator | 


Perdio! che coll’impero 
Dobbiamo ora, o Gigin, 
Dobbiam cessar davvero 
Di sgraffignar quattrin! 


Impero? oh che fastidio! 
Tener più non si può! 
Per togliermi d’imbroglio 
Oh ciel! che mai farò ? 


Finito abbiam davvero 
Di scaraffar quattrn: 
È un sogno omai l’impero, 
O cara mia Gigin! 
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Più non udrem ripeterci 
Sdraiati sul sofà, 
Se persi abbiamo i sudditi, 
Il titol di maestà. 


Oh Dio! quanto leggiero 
Sprovvisto di quattrin! 
Se al diavol va l’impero 
Siam fritti, o mia Gigin! 


Sì, ch’ebbi le traveggole 
Fra tuiti i miei perchè: 
Come onorar le natiche 
Se il trono più non c’è? 


Non lo credea davvero 
A dirtela, o Gigin, 
Che al diavolo l’impero 
Andasse coi quattrin. 


Mi fan passar la fregola, 
Mi cangian la canzon, 
Mi rompono le sciabole, 
Mi pigliano i cannon. 


Per sostener l’impero 
Consigliami, o Gigin: 
Oh Dio! ridotti a zero 
Sarem senza quattrin! 


Caduti omai dall’apice 


Di grado imperial 
Avremo la quaresima 
Passato il carnoval. 


Quaresima davvero 
Per Dio! senza quattrin: 
E come senza impero 
Poi mantener Gigin? 


Chi ancor la vuole intendere 


Chi credermi vorrà 
Se dico che concordano 
Impero e libertà? 


Sì, troppo abbiam davvero, 
Ben dir si può, o Gigin, 
In nome dell’impero 
Raspato dei quattrin. 


Oimè! quanti pericoli 


Mi vedo a sovrastar, 
Non giuocan più le trappole, 
Non faccio più tremar. 


Se fate omai davvero, 
Se perdo ora i quattrin, 
Pigliandovi l’impero 
Lasciate almen Gigin! 
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L'AQUILA AUSTRIACA. 


Us rapine, fra i patiboli, 


Fragli strazi,inmezzoal pianto 


Stender l’ali su l’Italia 

Fu l’infame unico vanto. 
Sì, tentasti nè suoi figli 

Strangolar la libertà, 

Ma ti spezzano gli artigli, 

E l’impero se ne va. 


Esultasti, o augel bicipite, 
Nel beccar l’itala gente, 
Ora sei tanto ridicolo 
Quanto fosti prepotente. 
Hai finito ne’ suoi figli 
Di strozzar la libertà, 
Or ti spezzano gli artigli, 
E l’impero se ne va. 


Nelle vene dell’Italia 


1 due rostri tu piantasti, 


Ma la morte ancor, o perfido, 
Con quel sangue tu succhiasti. 


Tenta, tenta ne’ suoi figli 
Strangolar la libertà, 


Or che in pezzi van gli artigli, 


E l’impero se ne va. 


Forse questa terra italica 


Premio fu d’una vittoria? 

Il retaggio dell’arbitrio 

Dominasti con la boria. 
Tu speravi ne’ suoi figli 

Strangolar la libertà, 

Or ti spezzano gli artigli, 

E l’impero se ne va. 


Il tuo barbaro dominio 


Presentò tragiche scene, 

Mai non era posto un limite 

Agli arbitri ed alle pene. 
Tu credevi ne’ suoi figli 

Strangolar la libertà, 

Or ti spezzano gli artigli, 

E l’impero se ne va. 


Ritornò l’aquila gallica, 


Da cui fosti già spennato, 
E fra l’ugne di quest’aquila 
Manderai l’estremo fiato. 
Esultar vedremo i figli, 
Dominar la libertà, 


Fatti in pezzi omai gli artigli, 


Nè l’impero più sarà, 
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IL RE PICCIN. 
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Prrtito son da Lucca 
Mercante figurista, 
Là dove un re in parrucca 
Non può più stare in vista. 


In tutto il magazzin, 
Che in varietà non manca, 
Ho ancora un re piccin 
Che vendo una palanca. 


Su, datevi premura 
Venitegli dappresso, 
Sgombrate ogni paura, 


Chè questo è un re di gesso. 


In tutto il magazzin, 
Che in varietà non manca, 
Non ho che il re piccin 
Che costi una palanca. 


Non vo cercando il mezzo 
Di far che più mi frutti, 
Lo metto a questo prezzo 
Per comodo di tutti. 


Ed anche al magazzin 
Il vanto più non manca 
Di aver da un re piccin 
Tirato una palanca. 


È burbero, ma piace 

In atto d’ uom che ghigna: 
Sì, sì, starete in pace, 
Oh sotto lui che vigna! 


Avanti! al magazzin, 
Chè questo ancor vi manca, 
Comprate il re piccin, 
Non è che una palanca. 
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Che ciuccio! non molesta, Vi lascia in allegria, 
Imposte non vi chiede, Non macchina vendette, 
Niun grillo per la testa, Non paga alcuna spia, 

È un re di buona fede. Non fabbrica manette. 
Alcun nel magazzin È proprio un re divin, 
Pel collo non abbranca, A cui più nulla manca, 


Evviva il re piccin! ver ch'è un po’ picin, 
Non val che una palanca. Ma costa una palanca. 


Tirate ancor profitto 
Di un re piccin, gioiello 
Che porta in fronte scritto : 
Son l’ultimo modello! 


Sta sempre nei confin, 
Con noie non vi stanca, 
Evviva il re piccin! 
Spendete una palanca. (4) 


(1) Cinque centesimi, 
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